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Stefano ADAMO - Università di Banja Luka	
  
La riscoperta di idee dimenticate: Sulla traduzione inglese della Lezione delle monete di Bernardo 
Davanzati 
 
Questo saggio presenta un'analisi della traduzione inglese della Lezione delle Monete (1588), di Bernardo 
Davanzati, pubblicata da John Toland nel 1696, mostrando che (1) per motivi circostanziali il valore delle 
tesi di Davanzati fu riconosciuto prima in Inghilterra che in Italia; (2) la scelte di traduzione di Toland e la 
diversa enfasi da lui conferita ad alcune parti del testo rendono quelle tesi più evidenti rispetto alla versione 
originale. Inizialmente letta dallo stesso Davanzati di fronte ai membri dell'Accademia fiorentina, la Lezione 
fu pubblicata solo 50 anni dopo in una raccolta antologica delle sue opere, senza nemmeno figurare sul 
frontespizio. Da allora, la Lezione non ebbe mai una particolare fortuna editoriale in Italia, almeno fino al 
1988, quando un piccolo editore torinese decise di pubblicarla per la prima volta in volume. Tuttavia, la 
sorprendente pertinenza degli argomenti di Davanzati col dibattito monetario sviluppatosi in Inghilterra nel 
tardo Seicento, soprattutto con la posizione di Locke, rese la Lezione di particolare interesse per il pubblico 
inglese. La traduzione di Toland riflette questo interesse mostrando un carattere più pragmatico rispetto 
all'originale. Toland infatti trasforma l'ininterrotto flusso verbale della versione italiana in un susseguirsi 
metodico di paragrafi in cui ogni tema viene presentato all'attenzione del lettore dopo essere stato messo in 
risalto sul piano della superficie testuale. Inoltre, Toland evidenzia parti del testo che richiamano, anche solo 
per analogia, temi familiari al lettore inglese, quali la legge di Gresham, o la teoria del ciclo commerciale del 
primo mercantilismo. Infine, le sue scelte lessicali, l'uso della punteggiatura, e le sottolineature evidenziano 
le implicazioni pratiche del trattato lasciandone sullo sfondo gli aspetti più accademici e astratti. In breve, 
laddove Davanzati poteva accomiatarsi dal suo uditorio dicendo di aver parlato "per vostro intertenimento, 
non per insegnamento", la traduzione inglese della Lezione delle monete mostra decisamente un’intenzione 
opposta. 
 
 
Táňa ALEŠOVÁ – Università della Slesia di Opava 
La prosa italiana ha bisogno di influssi stranieri? La discussione sullo stato della narrativa italiana verso 
la fine del millennio	
  
 
L’intervento si propone di documentare la discussione sullo stato della narrativa italiana accesasi tra i critici 
e gli scrittori italiani intorno al 1990. Uno degli iniziatori di tale discussione fu Pier Vincenzo Mengaldo, che 
nel 1991 parlò di una debole capacità narrativa della prosa italiana. L‘Italia secondo lui non riesce a narrare 
in modo moderno sul livello stilistico e ideologico. A Mengaldo si unirono con un giudizio simile autori 
come Alessandro Baricco ed Emilio Tadini. Le loro dichiarazioni, in seguito, suscitarono un’ondata di 
reazioni di vario tipo: alcuni erano apertamente d’accordo, altri si dichiaravano scandalizzati. Tuttavia, 
nemmeno le reazioni contrarie negavano l’affermazione che la narrativa italiana fosse arretrata e che le 
mancassero grandi narratori; piuttosto si occupavano dei motivi per cui non poteva neanche averne. La 
ragione principale, secondo il parere della gran maggioranza dei partecipanti al dibattito, sta nella “questione 
della lingua”, perché la lingua italiana ancora non sarebbe adatta alla narrativa.  

Un fatto interessante è che i critici della prosa italiana indicano come modelli da seguire i narratori 
stranieri, soprattutto quelli della Mitteleuropa e dell’America Latina. Secondo loro, la letteratura italiana 
dovrebbe arricchirsi dal contatto con le altre letterature e gli scrittori italiani dovrebbero ispirarsi ai grandi 
autori stranieri. 
 
 
Pina BASILE - Società Dante Alighieri (Comitato di Salerno) 
Una rara versione dialettale della Divina Commedia 
 
La critica italiana d’ispirazione risorgimentale e romantica, dall’Ottocento fino ai primi decenni del 
Novecento, ha fatto di Dante Alighieri il padre della patria prima che essa fosse costituita.  
Nasce in tal mondo una vera e propria “dantemania”: la Commedia dantesca viene tradotta nei vari dialetti 
regionali e interpretata variamente. 
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Una rara versione integrale in dialetto calabrese della Commedia è la traduzione di Salvatore Scervini (1847-
1921), di cui la sottoscritta propone l’analisi di un canto, per evidenziare le originali scelte linguistiche e 
stilistiche fatte dal traduttore nei confronti del testo modello. 
 
 
Alessandro BITONTI – Università Masaryk di Brno 
Videosharing: così il dialetto si rinnova 
 
Alcune piattaforme e siti web offrono oggi la possibilità alla lingua e ai dialetti di svilupparsi in più 
direzioni, consentendo la proliferazione e la diffusione di testi trasmessi (scritti e parlati) marcati in tutte le 
dimensioni della variazione sociolinguistica. 
Un ruolo importante per lo sviluppo del repertorio è rappresentato dai canali di videosharing come, fra i più 
noti, Youtube, Google Video o MySpace, i quali, attraverso un sistema di 
visualizzazione/assenso/condivisione consentono la fruizione, l’approvazione (attraverso un sistema di like) 
e la distribuzione dei contenuti video-editati. 

Come diversa letteratura ha dimostrato (fra tutti Sardo 2012 e 2014), a beneficiare di tali canali è 
senza dubbio l’italiano, ma anche il dialetto sembra aver capito le potenzialità e i benefici della rete 
informatica. Il dialetto, dunque, rinasce anche attraverso la realizzazione e il consumo di video realizzati 
soprattutto da giovani e per giovani.   

In questo lavoro si analizzano alcune video-parodie (le più visualizzate, ratificate e condivise) di film 
celebri (tra i quali Il padrino, Harry ti presento Sally, Pulp fiction, Per un pugno di dollari) doppiati in 
dialetto salentino.  
Le evidenze linguistiche portano a riflettere sulla dimensione culturale del dialetto: la riscrittura dei dialoghi 
determina un mutamento non solo linguistico ma anche tematico, facendo del dialetto un uso localizzato e 
localizzante. Tale localizzazione, riprendendo Paternostro e Sottile (2015), si esprime attraverso l’uso, e 
spesso l’abuso, di disfemismi e insulti (desemantizzati e rifunzionalizzati), numerosi riferimenti a prodotti 
locali (soprattutto alimentari), l’utilizzo di toponimi e antroponimi areali, la conservazione di fraseologia 
dialettale. 

I topoi culturali nelle video-parodie hanno necessariamente bisogno del dialetto locale per affermarsi 
e il web non fa che offrire a questi due elementi lo spazio di mantenimento dell’identità socioculturale e 
sociolinguistica salentina. 

Mediante la funzione comico-parodica, il dialetto si autoalimenta al fine di garantirsi la benevolenza 
delle giovani generazioni (abituate a giocare con le lingue e a sviluppare innovazioni) che condividono 
materiali con utenti che hanno disparate competenze digitali e linguistiche. 
Il dialetto 2.0 ottimizza, dunque, le proprie risorse (strutture e funzioni, quella culturale e quella espressiva in 
particolare) creando per sé nuovi spazi d’uso e di diffusione. 
 
 
Cezary BRONOWSKI - Università Niccolò Copernico di Toruń 
Effetto di Pirandello nel teatro europeo:  Il caso “pirandelliano” di Gombrowicz e Poncela 

I due drammatughi: Enrique Jardiel Poncela e Witold Gombrowicz, danno vita ad una visione del mondo 
deformata, grottesca ed assurda nella quale la realtà della vita dell’uomo riflette devastanti insensatezze, e un 
carico estremo di incubi e fantasmagorie. Così il nuovo cammino investigativo “umoristico” di Poncela in 
Un marido ida y vuelta (1939) e di Gombrowicz in Matrimonio (1946) mirano all’uso di certe tematiche e 
strutture teatrali molto frequenti in Pirandello (vita/teatro, gioco como recita della metatragedia in Enrico 
IV), alla visione del mondo “bakthiniana” dove tutto va a rovescio, al funzionamento della parola teatrale e 
delle parole “teatranti”.  
Il microcosmo “pirandelliano” in Poncela e Gombrowicz crea una struttura simile, ossia una tonalità nella 
quale si trovano tutti coloro che demistificano la forma e la vita, la maschera viva e la maschera nuda di tutti 
quelli che assumono le diverse incarnazioni dell’essere umano e riescono a demistificare dalla stessa forma 
quelli che vivono imprigionati dalla forma.   
 
 
Miruna BULUMETE – Università di Bucarest 
L’isola come spazio eterotopico e sperata meta del nostos in Alberto Savinio 
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L’isola assume per Savinio –– tanto nelle sue narrazioni quanto nella sua opera  pittorica –– forti connotati 
simbolici collegati alla propria affermazione identitaria. Il viaggio alle isole immaginarie o reali è spesso 
vissuto come nostos: lo spazio circondato dalle acque gli desta  una sensazione di déjà vu e assurge alla 
dimensione di un luogo metafisico, “...in cui ognuno di noi rammenta di essere nato in una nascita non reale 
ma metafisica” (Alberto Savinio, Capri, Milano, Adelphi, 2000, p. 25). Spesso, Savinio vi individua 
somiglianze topografiche e antropologiche con la sua terra natia greca, le quali lo predispongono a proiettare 
sulla realtà visioni mitologizzanti. Lui compie un doppio ritorno: nella sua infanzia e nel passato della 
propria civiltà, nell’illo tempore in cui proliferavano i miti. Il più delle volte, però, sui luoghi che si 
schiudono epifanicamente al suo sguardo si aprono altri luoghi che rivelano la superficialità e l’uniformità 
del mondo moderno o la crudeltà e la corruzione, che vengono presentate nella  loro dimensione storica, 
come retaggi di epoche passate. Così le isole si configurano come spazi eterotopici  in cui il locus amoenus 
coesiste con il locus horridus, lo spazio mentale con quello reale e in cui persiste una tensione fra storia e un 
orizzonte trans-storico e trans-individuale nel quale l’autenticità è garantita dalla ripetizione dell’archetipo. 
 
 
Salvatore CAVALIERE - Università Ca’Foscari Venezia / Università di Banja Luka 
La comunicazione interculturale tra italiani e slavi meridionali: alcune riflessioni teoriche e 
metodologiche 
 
Il buon esito di uno scambio comunicativo in una lingua straniera non dipende solamente dalla competenza 
linguistica raggiunta nella stessa. Risulta fondamentale, altresì, l’acquisizione di precise abilità comunicative 
interculturali, che si possono raggiungere attraverso un’attenta e costante riflessione, analisi e osservazione, 
in riferimento sia alla propria cultura sia a quella dell’interlocutore, di aspetti quali i valori di fondo che 
sottostanno alle interazioni e ai comportamenti comunicativi dei parlanti, l’uso del linguaggio verbale e dei 
codici non verbali e la gestione degli eventi comunicativi in cui si concretizzano i succitati aspetti. 
Nel contributo che si intende presentare verrà illustrato il modello di competenza comunicativa interculturale 
elaborato dalla scuola veneziana di glottodidattica che ha costituito il fondamento teorico per la conduzione 
di uno studio sui principali rischi, problemi ed equivoci potenzialmente in grado di emergere nelle 
interazioni tra italiani e bosniaci, croati, montenegrini e serbi. Di tale lavoro, ancora in fieri, verranno 
presentati, in particolare, i principi metodologici che lo hanno guidato, lo strumento d’indagine utilizzato per 
la raccolta dati, il campione di informatori selezionato e le diverse fasi in cui si è svolta e sviluppata 
l’indagine finora condotta. Si ritiene che le proposte di natura teorica e metodologica che verranno avanzate 
possano rappresentare una base solida e significativa per la conduzione di ricerche finalizzate a individuare 
quelle caratteristiche culturali dei vari popoli che possono rivelarsi decisive ai fini degli esiti di 
un’interazione tra parlanti appartenenti lingue-culture materne differenti. 
 
Sandro CERGNA – Università di Pola 
Il realismo nelle novelle in dialetto istrioto di Valle d’Istria di Giovanni Obrovaz 
 
Valle d’Istria, un comune di circa mille abitanti situato sulla costa sudoccidentale della penisola istriana, 
annovera tutt’oggi un considerevole numero di parlanti l’antico linguaggio istrioto vallese, testimonianza 
diretta della contaminazione tra il latino volgare, importato nella penisola con la conquista romana, e il 
linguaggio della popolazione indigena ivi già presente. Oggi quell’idioma, come ebbe ad indicarlo per primo 
il glottologo goriziano Graziadio Isaia Ascoli, in seguito soprattutto all’influsso e al prestigio del veneto e, in 
seguito, delle lingue standard italiana e croata, è profondamente cambiato ed è, inoltre, a serio rischio 
d’estinzione, tanto da essere annoverato dall’UNESCO nel Libro Rosso delle lingue in pericolo (Red Book 
of Endangered Languages). Poche sono le testimonianze scritte nell’istrioto della variante vallese. Le più 
antiche non sono anteriori ai primi decenni del Novecento. Tra gli anni Sessanta e Settanta dello scorso 
secolo, Giovanni Obrovaz, nativo di Valle, scalpellino e scrittore autodidatta, compilò dieci quaderni in 
dialetto istrioto, annotando i più vari aspetti della vita quotidiana, gli usi, i costumi, le superstizioni, abbozzi 
di grammatica dialettale e di un dizionario istrioto-italiano, avvenimenti di cronaca locale e internazionale; vi 
figurano poi elenchi onomastici e toponomastici, canti, filastrocche, dialoghi, bozzetti e brevi racconti 
d’invenzione d’ambientazione campestre e paesana. Il presente lavoro considera alcuni tra gli scritti narrativi 
dell’Obrovaz, confrontandoli con alcune opere più rappresentative della narrativa verista italiana, e 
focalizzando l’analisi sugli aspetti stilistico-formali, storici e più ampiamente antropologici della prosa del 
vallese, fedele rappresentazione della sua visione del mondo. 
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Domenica Elisa CICALA – Università Alpe Adria di Klagenfurt 
Competenza interculturale e identità europea. La cultura nella didattica dell’italiano e dello spagnolo 
come LS 

	
  
Dall’analisi delle linee di tendenza della glottodidattica del XXI secolo si evince che l’apprendimento di una 
lingua straniera dovrebbe essere orientato all’azione, realizzato incentivando l’autonomia del discente ovvero 
la sua capacità di imparare a imparare e dovrebbe essere stimolato in una prospettiva interculturale e 
plurilingue (cfr. Balboni 20133; Ciliberti 2012; Diadori 2011: 55-63). Come si legge nel Quadro comune 
europeo di riferimento per le lingue (2002: 126-130), accanto alla competenza linguistico-comunicativa un 
posto rilevante nell’insegnamento e apprendimento delle lingue straniere occupano, infatti, le conoscenze 
socioculturali, nonché l’acquisizione di capacità pratiche legate all’uso di strategie opportune per entrare in 
contatto con persone di culture diverse.  

Considerando la lingua e la cultura come due facce di un’unica medaglia ovvero della competenza 
comunicativa (cfr. Benucci 2001: 41, Reimann 2014, Roche 2001), nel presente intervento ci si interroga 
sugli aspetti culturali che, alla luce di piani di studio e curricula, vengono trattati nella lezione di lingua 
straniera in ambito scolastico e universitario. In particolare, rappresentando il libro di testo utilizzato uno 
strumento che permette un contatto con la realtà linguistica e culturale del Paese di cui si studia la lingua, a 
partire dai risultati di un’indagine condotta su un campione di manuali in uso in Austria nell’insegnamento 
dell’italiano e dello spagnolo come lingue straniere, da una parte si faranno emergere gli argomenti 
presentati per veicolare connotati dell’identità culturale dell’Italia e della Spagna, dall’altra si rifletterà sulle 
tipologie testuali scelte e sulle tecniche adottate per proporre la trattazione di tali tematiche. Da una 
riflessione sugli obiettivi raggiungibili con le attività oggetto d’analisi, si valuterà la presenza di un eventuale 
percorso di sviluppo metodologico rintracciabile nel corso degli ultimi decenni nell’editoria e nella pratica 
didattica e si passerà a illustrare alcune considerazioni in merito alla realizzazione di una possibile griglia per 
la valutazione della competenza interculturale. 
 
 
Kinga DÁVID - Università degli Studi di Szeged 
Delle ragioni teoriche della scrittura ibrida di Luigi Pirandello 
 
La scrittura pirandelliana ha una nota per cui spesso venne esposta alla stroncatura della critica che se 
accusava la sua arte di cerebralità, i suoi scritti teorici li riteneva poco dotati di riflessioni acute. E, infatti, la 
scrittura tipicamente umoristica, con i suoi segni distintivi e le sue caratteristiche definitorie, confluisce dalle 
opere letterarie nei saggi e negli interventi, mentre ci sono dei brani o immagini che circolano nelle varie 
opere di diverso stampo, passando dai testi narrativi a quelli teorici o viceversa. Si tratta quindi di una sorta 
di ibridità della scrittura pirandelliana, di un istintivo e fecondo incontro fra il linguaggio letterario e quello 
riflessivo, ossia della spontanea fusione tra la fantasia e la riflessione, tra l’anima latina e la mente germanica 
del Pirandello bifronte. Vogliamo dunque chiedere qual’è la ragione, se ce n’è una, per cui egli voleva 
costantemente offendere e offuscare i limiti dei generi? oppure dobbiamo solo evidenziare questo aspetto 
della sua scrittura, dicendo che lo scrittore non è mai riuscito a trovare il proprio genere: quando occorreva 
fare letteratura, costrinse i suoi personaggi a un ragionare disperato, quando, invece, doveva trattare un 
argomento con la lucidità rigida del pensiero, venne rapito dalla Musa ispiratrice? 
La sistematicità con cui Pirandello lascia trasparire questa peculiarità del suo stile, ci induce a cercarne delle 
ragioni teoriche, orientandoci verso un discorso sulla poetica pirandelliana. Infatti, nonostante l’interesse 
innato per l’umorismo dell’autore, si può distinguere alcune fasi evolutive del suo pensiero: quelle di ancora 
non, quasi e già non umorismo. Con questa distinzione, da me offerta, possiamo meglio individuare non 
soltanto la complessa via evolutiva del suo pensiero poetico-estetico, ma anche le motivazioni teoriche 
dell’ibridità del suo linguaggio. Una stazione o un documento centrale di questo percorso è costituito dal 
volume Arte e Scienza (1908), oggetto dell’analisi del presente intervento in cerca delle dette ragioni 
teoriche, accompagnata da alcune illustrazioni testuali di Pirandello. 
 
 
Pierangela DIADORI (Università per Stranieri di Siena), Roberto TOMASSETTI (Università per 
Stranieri di Siena) 
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Interazione linguistico-culturale mediata da internet nella ricostruzione dell’identità plurale di 
apprendenti di origine italiana 
 
Nel presente intervento si vuole descrivere un’esperienza di  apprendimento online dell’italiano L2 da parte 
di oriundi italiani residenti all’estero, mettendone in risalto alcuni fenomeni relativi all’acquisizione e allo 
sviluppo delle interlingue, nonché al costruirsi e al rimodellarsi delle loro identità plurali. 
Abbiamo considerato bisogni, motivazioni, caratteristiche e risorse di questi apprendenti tradizionali 
dell’italiano in una prospettiva che metta in luce da un lato le specificità del percorso, mediato dall’uso di 
internet e basato sulle interazioni realizzate prevalentemente in forma scritta e in modalità asincrona nei 
forum della piattaforma online, dall’altro i fenomeni interlinguistici,  caratterizzati da compresenza di idiomi 
e culture e da realizzazioni linguistiche e identitarie plurali. 
Il corpus di  interventi è stato raccolto  in diverse edizioni di un corso di lingua-cultura italiana, erogato dal 
consorzio ICoN, proposto già a partire dal 2003, anche se molti dei casi analizzati appartengono a edizioni 
più recenti (dal 2011 in poi).   
Gli informanti sono corsisti di origine italiana, residenti in diverse parti del mondo e aventi come lingue-
culture  di origine, oltre all’italiano e alle sue varietà,  idiomi diversi, relativi ai paesi di insediamento dei 
loro genitori, nonni, bisnonni. In grande maggioranza prevalgono lo spagnolo e il portoghese,  in quanto 
molti di loro sono nati e risiedono in un paese dell’America Latina (in massima parte in Brasile). Sono 
individui adulti o anziani, di età abbastanza diverse e con conoscenze e competenze relative alla lingua-
cultura italiana molto variegate, anche all’interno dello stesso corso.  Si può ben comprendere come ad 
esempio anche in un corso per principianti, rivolto a persone che non abbiano mai studiato in modo 
sistematico l’italiano, possano emergere risultati e competenze assai diversi, a volte  non del tutto 
consapevoli. Queste competenze sono la conseguenza  dell’incontro-scontro dell’italiano con le varietà 
dialettali o regionali di origine e con la lingua del paese di arrivo e risentono fortemente del grado di 
sopravvivenza che l’italiano può aver mantenuto nel repertorio linguistico individuale, per tutta una serie di 
motivazioni: la presenza e il ruolo ad esso assegnato nel paese di arrivo, la tendenza al suo mantenimento o 
alla sua sostituzione nei diversi contesti comunicativi, il suo utilizzo nella comunicazione familiare, spesso 
determinato anche dal livello di italofonia e/o di dialettofonia dei genitori ecc.   
Le loro interlingue e i loro processi di ricostruzione del sistema lingua-cultura italiana sono stati raccolti 
nelle discussioni nei forum  e nelle attività svolte in modalità individuale o di gruppo, per cui è stato 
interessante analizzare gli effetti dell’uso di internet sulle loro performance scritte, i fenomeni di tipo 
plurilinguistico che caratterizzano queste varietà e le loro stesse riflessioni su questi argomenti.  
Sono emersi diversi casi di code mixing e di fenomeni di interferenza sia dalle diverse varietà dell’italiano 
(in cui si rilevano marcature sugli assi della variazione diatopica, diafasica, diastratica, diacronica e 
diamesica), sia dalla  lingua del paese di arrivo (che potremmo chiamare L1 con qualche riserva) e dalle sue 
varietà. Inoltre sono emersi anche  casi di vero e proprio cambio strategico di codice (code switching), in cui 
questi parlanti segnalano con il ricorso a un altro codice esigenze comunicative diverse che corrispondono a 
strategie precise, come l’esigenza di una maggiore efficacia, il minore controllo formale in una 
comunicazione di tipo content oriented o la necessità di coinvolgere un nuovo interlocutore.   
I risultati raccolti possono così fornire a nostro giudizio esempi concreti di soluzioni interlinguistiche in cui 
questi apprendenti mostrano contemporaneamente la loro identità linguistico- culturale profondamente 
composita e nello stesso tempo l’esigenza di monitoraggio e di razionalizzazione delle diverse componenti 
della loro identità in un sistema armonico, che possa essere al servizio dei loro bisogni linguistico-
comunicativi.    
 
Si riporta a titolo esemplare il testo seguente, risultato di un elaborato inviato al tutor, realizzato  da uno 
studente iscritto al corso principianti, di lingua portoghese-brasiliana di circa 40 anni, invitato a commentare 
la storia dell’opera lirica “Tosca”, in cui emergono tra gli altri fenomeni di interferenza dal portoghese ma 
anche dal Veneto, probabile lingua di origine della famiglia: 
 
La Storia di Tosca 
 
Io no conosco questa stpria. In Florianópolis che sono uno teatro e non che apresentacione di opere come in 
itália.  
Mà leggere  e ascoltare La Tosca di Puccini, mi pare de essere molto bella. Pare uma storia come di Romeu 
e Gulieta. Tutti vene a morire. 
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Com certezza deve essere um belo spetaculo vedere questa ópera e potere ascoltare la musica. Ale volte 
vedono opere que passano in televisione. Me piacce ascoltare ai) tenori e principalmente quei canti 
conosciuti. 
La stória diche que Tosca era uma cantante, enamorada di Mario Cavadossi, que é um prigionero e deve 
essere ucciso. Per agiutare Mario, Tosca si dechiara anche inamorata del policia barone Scarpia. 
Tutti i zé bugiardi, nissuno diche la veritá. Allora Scarpia uccide Mario, Tosca uccide Scarpia e Tosca si 
uccide quando scopre che Mario é morto. 
 
 
Paolo DI VICO – Università Costantino Filosofo di Nitra 
Sulle orme di Ferruccio Rossi Landi: identità e alienazione nel linguaggio delle ideologie 
 
Il filosofo del linguaggio come ricercatore delle matrici che determinano le strutture linguistiche, in un 
approccio globale al linguaggio verbale e non verbale sotto l’occhio di una sociosemiotica critica, interessata 
ad evidenziare le intenzioni  che, dietro al sistema dei segni, rappresentano una ben determinata 
organizzazione sociale. Le ideologie stesse sono linguaggi, sistemi di segni, forniti di ampi contenuti, come 
dei veri e propri progetti sociali, atti a formare la coscienza degli individui e a creare una sorta di mente 
sociale che impone sistemi segnici e comportamenti, tanto da innescare riflessioni sulla costruzione 
dell’identità e sui processi di alienazione, attribuiti alla produzione linguistica in quanto forma appartenente 
alla categoria del lavoro. 
 
 
György DOMOKOS - Università Cattolica Pázmány Péter di Budapest 
Origini dello stile giornalistico 
 
Quando uno intende caratterizzare lo stile giornalistico, specie in italiano, trova che alcuni tratti 
corrispondono logicamente al fine prefisso della comunicazione scritta, altri invece sembrano in aperto 
contrasto con esso. La relazione intende tracciare in senso diacronico l'origine della sovrabbondanza, 
ridondanza, pompositá, vale a dire dell'aspetto barocco di questo linguaggio specifico, cercando di 
ricondurlo alla sua origine, gli  avvisi di guerra  del Cinquecento. Si faranno vedere corrispondenze 
sorprendenti tra questo corpus antico e quello moderno, tratto da quotidiani odierni, facendo riferimento 
anche ai ripetuti tentativi di svecchiamento del linguaggio giornalistico ed i motivi delle ricadute. 
 
 
Maja DURDULOV - Università degli Studi di Fiume/Università degli Studi di Padova 
Letterature e culture in contatto nell'alto Adriatico: considerazioni sul rapporto tra geografia e letteratura 
 
Il rapporto tra letteratura e geografia è stato da secoli oggetto di ragionamenti e teorizzazioni: autori come 
Tiraboschi, De Sanctis e Dionisotti hanno proposto le loro riflessioni ma il complesso rapporto tra la 
letteratura (nazionale) e lo spazio geografico che essa ricopre si pone in una problematica delicata, attuale 
ancora oggi. 
Sono interessanti, anche sotto questo punto di vista, le zone di confine, come ad esempio quella dell'alto 
Adriatico, che hanno una tradizione secolare di commistione linguistica e culturale, dovuta agli scambi 
commerciali, alle dominazioni politiche e alle migrazioni. Per fornire un quadro completo di tutta la 
letteratura italiana (ovvero quella prodotta in lingua italiana), bisognerebbe prendere in considerazione anche 
quegli autori che hanno scritto o scrivono in italiano fuori dagli attuali confini italiani. Zone di confine che 
comprendono contesti tradizionalmente multiculturali come Trieste, Fiume, l'Istria, la Dalmazia, si prestano 
ad analisi di questo genere perché offrono ancora oggi degli interessanti spunti di riflessione.  
Per capire più a fondo la complessità di queste terre e il motivo per il quale è così difficile racchiudere in una 
determinata categoria nazionale i movimenti letterari e culturali che vi operano, possono essere utili alcune 
considerazioni di intellettuali come Osvaldo Ramous e Giacomo Scotti che si sono occupati dei rapporti 
culturali tra le due sponde dell'Adriatico. Il dualismo ma anche l'armonia con cui convivono gli autori che 
sono partecipi a una realtà multiculturale e plurilinguistica possono essere un punto di partenza per riflettere 
sulla complessità della questione. 
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Stefano FOGARIZZU – Università di Vienna 
Narrativa contemporanea in sardo: crisi di alcuni tratti culturali tradizionali attraverso il racconto delle 
generazioni 
 
La narrativa in sardo è un fenomeno abbastanza recente. La tendenza prevalente è quella di raccontare sé 
stessi con modi narrativi, stili, generi e temi tradizionali. E in questo contesto si inseriscono le storie familiari 
che volenti o nolenti ci raccontano anche la crisi di alcuni tratti culturali della Sardegna tradizionale. La 
globalizzazione e il confronto con essa non è certo avvenuto solo in Sardegna, ciò che ci interessa è vedere 
come una società che è passata dall’epoca pre a quella postmoderna forse più velocemente che altre, racconta 
di tutto ciò. La nota più interessante riguarda sicuramente l’atteggiamento degli autori. Se da una parte 
prevale un certo tradizionalismo e una certa nostalgia verso modelli culturali ormai scomparsi (questo si 
vede soprattutto nel livello dei personaggi e della loro costruzione), dall’altra abbiamo dei narratori 
formalmente tradizionali ma con un approccio più tollerante e liberale verso molti aspetti della modernità, 
alcuni dei quali ancora oggi molto criticati dagli ambienti conservatori (come per esempio l’omosessualità). 
Siamo davanti ad un contrasto tra forma/contenuti tradizionali e atteggiamento autoriale, che si vede nel 
contrasto tra narratore liberale e moderno contro personaggi spesso conservatori e chiusi. Tutto ciò forse è un 
accenno di risposta a quel terremoto sociale, culturale e anche identitario che ha reso necessaria una 
ristrutturazione dei modelli sociali, culturali e dell’identità. Analizzando la storia delle famiglie e delle 
generazioni, soprattutto focalizzandoci sulla storia delle donne, si vedono chiaramente i momenti di crisi e i 
motivi che le hanno causate, ma anche i primi segnali di rimodellamento sociale e identitario. 
 
 
Kateřina GARAJOVÁ - Università Masaryk di Brno 
Culture in contatto – le traduzioni delle opere di Karel Čapek in Italia 
 
Senza voler ripetere i cliché e frasi dei libri scolastici, Karel Čapek può essere considerato a pieno diritto uno 
degli autori cechi più significativi e le sue opere sono vive acora oggi, se non per le sue idee, almeno per la 
lingua utilizzata che si può definire, nel pieno significato del termine, ‘moderna’. Čapek appartiene anche tra 
gli autori cechi più spesso tradotti insieme con Bohumil Hrabal, Milan Kundera e Václav Havel, e come 
ricorda Dario Massimi ‘lo scrittore più longevo in traduzione italiana’. Nel corso di quasi cento anni sono 
state tradotte diciannove delle sue opere, alcune addirittura più volte: un successo che soltanto pochi autori 
stranieri erano capaci di ottenere. Tuttavia le sue opere hanno penetrato nella cultura italiana soltanto 
gradualmente con interessante scelta delle prime opere tradotte: grazie allo sforzo dei slavisti italiani come 
Taulero Zulberti o Wolfango Giusti nella seconda metà degli anni ’20 del XX secolo l’autore ceco è stato 
introdotto in Italia attraverso le traduzioni delle sue opere teatrali e della sua raccolta giovanile Racconti 
tormentosi. Comunque già nel corso degli anni ’30, continuando per i due decenni successivi, si può 
osservare una curiosa mancanza delle traduzioni italiane dei suoi romanzi più significativi; in questo periodo 
sono tradotti soltanto alcuni racconti e due opere per bambini. Durante la breve vita dell’autore sono così 
venute al mondo non più di sette traduzioni italiane delle sue opere. Soltanto a partire dagli anni ’60, questa 
volta però in una serie ininterrotta che dura fino al presente, appaiono le prime pubblicazioni dei suoi 
romanzi ed altre opere complete. 
 
 
Monika SURMA-GAWŁOWSKA - Università Jagellonica di Cracovia 
Teatro e musica “all'italiana” in Polonia nel XVI e XVII secolo 
 
L'intervento sara' dedicato alla presenza in Polonia di forme di teatro e spettacolo caratteristiche per l'Italia, 
quali per esempio commedia dell'arte e dramma per musica, nei secoli XVI e XVII. Fin dai tempi di 
Sigismondo I il Vecchio, sposato dal 1518 con Bona Sforza, la presenza in Polonia di musicisti italiani 
diventa significativa, e a partire da Sigismondo III Vasa, e poi suo figlio Ladislao IV, costituira' una delle 
caratteristiche che distingueranno la Polonia dagli altri paesi del Nord d'Europa. Negli anni degl regno di 
Ladislao IV la corte reale di Varsavia sara' uno dei centri piu' attivi nel campo della musica e del teatro, 
ospitando tanti artisti italiani, interpreti di opere e balletti, spettacoli preferiti del re. Anche dopo la presenza 
di spettacoli teatrali e musicali “all'italiana” in Polonia, o comunque di tracce di interessi relativi a tali forme, 
sara' notevole, sfociando tra l'altro in traduzioni di testi teatrali italiani. 
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Francesco GIARDINAZZO - Scuola di Lingue e Letterature, Interpreti e Traduttori (Università di 
Bologna – sede di Forlì) 
I giardini di Persefone. La nekuia di Vinicio Capossela fra romanzo e memoria 
 
La terra dei coppoloni (Feltrinelli, Milano, 2015) romanzo di Vinicio Capossela, presenta una serie di temi e 
motivi interessanti per la prospettive che aprono. La scrittura caposseliana dimostra un’evidente propensione 
alla narrazione come rendiconto di un debito cui adempiere attraverso un legame profondo fra “storia” e 
“memoria”, entrambe da considerare sia in senso individuale che collettivo. Anzi, si potrebbe sostenere che 
questa forma di risarcimento prenda in considerazione tanto una prospettiva antropologica, concernente tutto 
il repertorio del vissuto e delle “mentalità” che lo condizionano, quanto una più francamente narrativa e 
d’invenzione nella quale anche un termine di per sé problematico e polisemico quale “realismo” si determina 
addirittura anche sull’asse tematico della letteratura cosiddetta “meridionalistica” cui non mancherà modo di 
attingere non solo in senso di analogie strutturale ma anche per differenze polemiche o acclimatate ad una 
nuova visione del Sud sintetizzate nel concetto di “pensiero meridiano” proposto ed esplorato con acume da 
Franco Cassano, il contributo “sotterraneo” ma irrinunciabile di Ernesto De Martino e la sua lettura della 
“terra del rimorso” come chiave antropologica necessaria alla comprensione di determinati aspetti, altrimenti 
leggibili come arcaismo resistente, della mentalità caratteristica del vissuto collettivo e individuale del nostro 
Mezzogiorno, in bilico fra l’immobilismo secolare e volontà di slancio, di mettersi “in pari” con le aree più 
progredite ed emancipate del nostro Paese. L’altra area d’indagine interessante riguarda i mezzi narrativi e 
linguistici necessari alla “messa in vita” del romanzo, elementi tesi alla conquista di un’autonomia stilistica 
emancipata dall’eteronomia cui fa riferimento il genere romanzesco e i suoi codici linguistici nel Novecento 
letterario. Ultimo referente consiste nel mestiere stesso di Capossela, ossia la canzone e il suo vasto arsenale 
di repertori, figure, ritmi, che contribuiscono alla costituzione e alla tenuta stilistica cui l’autore attinge 
necessariamente. L’insieme chiama in causa i meccanismi della costruzione dell’individualità, i conflitti fra 
lingue e culture, le forme di relazione fra identità ibride o in movimento –caratteristica irrinunciabile 
dell’arte caposseliana. Storie e geografie di contatto fra lingue, letterature e culture, insomma, che diventano 
la vera sostanza dell’analisi del testo narrativo proposto. 
 
 
Fabiano GRITTI – Università Costantino Filosofo di Nitra 
La ricerca di una poesia universale in Adriano Spatola 
 
Il contributo si occupa della proposta di Adriano Spatola di una poesia sovranazionale detta “poesia totale”. 
Si tratta di un’idea rivoluzionaria di poesia, che dovrebbe permettere di superare le barriere linguistiche e 
culturali per mezzo dell’abbandono del legame tra poesia e parola verbale. Si vogliono evidenziare le ragioni 
ideologiche alla base dell’evoluzione della sua poetica, che passa dalla poesia multilinguistica di Emilio 
Villa, suo maestro, fino alla poesia visiva. 
 
 
Bálint HUSZTHY - Università Cattolica Pázmány Péter di Budapest 
L’accento straniero, visto come contatto linguistico in sincronia 
 
Il termine „accento” ha vari riferimenti in linguistica, in questo contributo sarà riferito alla pronuncia non 
nativa di una lingua, come prodotto di interferenza fonetica e fonologica fra L1 e L2. Nella relazione ho 
intenzione di proporre un’interpretazione innovativa dell’accento straniero: in quanto l’accento può essere 
considerato una fonte ricca di conclusioni linguistiche riguardanti lo stato sincronico della madrelingua dei 
parlanti. Il metodo proposto, chiamato “analisi accentuale”, mira ad analizzare L1 attraverso la pronuncia di 
lingue straniere: in tal modo è possibile evitare i fenomeni di lessicalizzazione, ed è più facile concentrarsi 
sulla produttività reale dei vari processi presenti nella fonologia sincronica di una lingua. La lingua campione 
dello studio in questo caso sarà l’italiano. 
 In questo contributo vorrei presentare il metodo dell’analisi accentuale attraverso l’accento straniero 
di 68 informatori italiani, provenienti da diverse parti dell’Italia. Gli informatori dovevano leggere frasi 
campione in inglese, tedesco, spagnolo e francese. La fonologia dell’italiano abbonda in fenomeni che non 
sono più produttivi in sincronia, ma ciò non è nettamente dimostrabile sul materiale della lingua italiana, a 
causa dell’influsso della lessicalizzazione. L’analisi dell’accento straniero sembra un mezzo adeguato per la 
valutazione della produttività di tali fenomeni, nonché per una loro rianalisi, basata su quest’approccio 
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innovativo. Nella mia relazione tenterò di raccogliere i fenomeni fonologici dell’italiano che in base 
all’accento straniero non risultano più produttivi nella fonologia sincronica dell’italiano.  
 
 
Karol KARP - Università Niccolò Copernico di Toruń 
L’Italia: la terra promessa degli albanesi? Sul motivo del viaggio ne I nipoti di Scanderbeg di Artur 
Spanjolli 

 
Il viaggio in Italia in quanto motivo e genere è ben radicato nella tradizione letteraria; essa ne tratteggia un 
ricco quadro e lo fa sotto ottiche diverse. Artur Spanjolli, uno scrittore migrante in lingua italiana d’origine 
albanese, nel romazno I nipoti di Scanderbeg presenta la propria visione del fenomeno imbevuta di elementi 
autobiografici estesi sia a esperienze individuali che a quelle collettive, adottando due prospettive: sincronica 
e diacronica  (l’epoca postmoderna e il Medioevo). L’intervento sarà incentrato sulla complessità dello 
stesso atto del viaggiare provocata da specifici condizionamenti storici, culturali e politici per precisare lo 
status dell’Italia nell’immaginario degli albanesi.   
 
 
Katarina KLIMOVÁ – Università Matej Bel di Banská Bystrica 
(da definire) 
 
 
Andrea ZENTAINÉ KOLLÁR - Università degli Studi di Szeged 
Confini rotti, giudizi consolidati. Primi risultati di un’indagine sociolinguistica 
 
Quando si parla del repertorio linguistico degli italiani, negli ultimi anni si sottolinea il fatto che la 
dialettalità in Italia ha una nuova faccia. Da una parte le indagini dell’ISTAT richiamano l’attenzione 
sull’uso frammentario del dialetto e, allo stesso tempo, segnalano “la prevalenza” dell’italiano, le richerche 
dialettologiche e sociolinguistiche dimostrano invece che, contrariamente alle statistiche,  in Italia si può 
osservare una  nuova e forte vitalità dei dialetti.   

La questione, quindi, non è più la separazione e la distinzione degli elementi del repertorio 
linguistico, ma la natura dei loro rapporti interni. Questa nuova convivenza infatti si manifesta in tutti gli 
ambiti della comunicazione e, produce e determina scelte linguistiche eterogenee.  

Allo stesso tempo, analizzando i giudizi dei giovani italiani sui dialetti e la lingua standard, si 
constata la tendenza ormai consolidata che per queste nuove generazioni le connotazioni del concetto 
dialetto sono piuttosto positive.  

Il contributo cerca di riassumere i risultati delle ultime ricerche sulla ristrutturazione del repertorio 
linguistico degli italiani, e presenta un’indagine sociolinguistica che esamina gli atteggiamenti e  le 
opinioni di alcuni giovani italiani sulla questione lingua versus dialetti. 

 
 
Vinko KOVAČIĆ – Università di Zagabria 
Esiti dei contatti linguistici nella terminologia vinicola sulle isole della Dalmazia centrale 

 
La viticoltura e la produzione di vino è da secoli l'attivita agricola principale in molte parti di Croazia e 
particolarmente sulle isole. La plurisecolare simbiosi culturale e linguistica romanzo-slava nell'area costiera 
ha lasciato traccie in diverse sfere della vita, e così anche nella terminologia vinicola. Nell'intervento 
veranno presentati i temini che si usano nelle parlate locali di tre isole della Dalmazia centrale: Brač, Hvar e 
Vis. Questi termini saranno analizzati dal punto di vista etimologico e paragonati con gli eqivalenti in altre 
varietà italoromanze e croate. Ci veranno incluse anche le espressioni idiomatiche che contengono un 
termine vinicolo. 
 
 
Nicola LAMBIASE – Società Dante Alighieri (Comitato di Salerno) 
Per aspera ad astra (Lingue a confronto) 
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Sono un medico e non un umanista ma, spesso, nella mia vita mi sono dedicato allo studio dei grandi temi 
della letteratura italiana avendo seguito gli studi del liceo classico. In particolare ho riletto la Divina 
Commedia nella età adulta ed un canto in particolare si presta ad una interpretazione bifronte nella mia 
pratica quotidiana dell’arte della Medicina: parliamo del III Canto dell’Inferno. Et lux fuit! Mi venne una 
idea: una ricerca linguistica e da questa ricerca, a catena, tutto il resto.    
La comunicazione scritta, orale e visiva si serve dell’opera dantesca per evidenziarne i messaggi più riposti e 
significativi. Dante rappresenta il modello cui rapportarsi prefigurando nel Viaggio dell’Uomo verso la 
Salvezza il cammino dell’Umanità. Ognuno di noi intraprende un viaggio ma quello espresso da dante è il 
Viaggio per eccellenza e, dopo la lettura del poema, ne usciamo completamente trasformati e per sempre.  
 
 
Salvatore Francesco LATTARULO - Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” 
La ‘linea svizzera’ della poesia italiana: esperienze novecentesche di autori in ‘gita a Chiasso’ 
 
Nell’ambito della letteratura italiana contemporanea la frontiera elvetica ha rappresentato in passato e 
costituisce tuttora uno dei casi più interessanti di geografia di contatto con lingue, scritture e culture altre. 
Lungo questa zona di confine si situa l’esperienza umana e artistica di una folta schiera di poeti e narratori 
‘mezzo elvetici e mezzo lombardi’ che ha almeno in Vittorio Sereni e Giorgio Orelli i suoi meglio 
riconosciuti esponenti. Tale ibridazione topografica ha certo storicamente avuto il momento più eloquente e 
drammatico nel periodo dell’emigrazione italiana nella nazione rossocrociata all’indomani dell’armistizio 
dell’8 settembre ’43. Si trattò di un esilio volontario attraverso cui alcuni scrittori transfughi antifascisti 
diedero vita oltralpe a una sorta di resistenza etica ed espressiva. Per figure come il luinese Piero Chiara e i 
milanesi Luciano Erba e Nelo Risi lo sconfinamento in terra elvetica significò allora non solo la salvezza ma 
anche l’incontro con la letteratura, in stretta aderenza con un diverso habitat geolinguistico i cui connotati 
furono immediatamente trasfusi e assimilati nelle loro opere. A quella vicenda non rimase estraneo anche il 
toscano Franco Fortini, che in un campo di prigionia presso Zurigo compose su fogli di fortuna il diario 
partigiano Sere in Valdossola. E persino il ligure Eugenio Montale fece uscire nella terra dei cantoni 
Finisterre. Tutte circostanze che dimostrano come una parte dell’intellettualità italiana abbia in realtà 
compiuto la sua ‘gita a Chiasso’, a voler mutuare una polemica espressione di Alberto Arbasino coniata negli 
anni Sessanta per fustigare il provincialismo delle lettere radicato al di qua delle Alpi. Più di recente anche il 
poeta ticinese Fabio Pusterla denuncia nella sua poesia la medesima condizione di lombardo border man, 
propria di chi vive all’incrocio tra due mondi e due culture, contigue e distanti insieme. Nel corso del mio 
intervento intendo ripercorre la genesi e la persistenza di una sorta di ‘linea svizzera’ della poesia italiana 
novecentesca.  
 
 
Marija KOPRIVICA LELIĆANIN - Istituto italiano di cultura Belgrado; SAE Institute Belgrade 
La convergenza dei contenuti nella cultura digitale: Il caso della webserie “140 SECONDI” 

Il tema del presente lavoro è la webserie “140 secondi”, la prima webserie originale firmata RAI. La serie 
comprende 15 episodi, di appunto 140 secondi ciascuno e presenta le vicende quotidiane del giovane Jacopo 
Alighieri: il suo rapporto con il capo, gli amici, la famiglia e le ragazze. In maniera umoristica si sottolineano 
le questioni attuali: la crisi finanziaria, il matrimonio tra gay, le crisi della mezz’età, la parità tra uomini e 
donne, ecc. L’analisi testuale del modello strutturale (la narrazione, le opposizioni binarie, il gergo, ecc) 
mette in evidenza i vari elementi di questa forma ibrida. L’umorismo e la velocità nella narrazione e nei 
dialoghi si realizzano soprattutto con la frammentazione, la navigazione, l’intertestualità e tramite altri 
elementi postmoderni. La trama appropriata per una serie televisiva e, raccontata nel lasso di tempo del video 
musicale, prova che la convergenza si sviluppa non solo sul piano tecnologico, ma anche sul piano dei 
contenuti, creando così un dialogo postmoderno tra le varie forme digitali, come in questo caso tra la rete 
sociale Twitter e una sitcom. 

 
 
Maslina LJUBIČIĆ – Università di Zagabria 
Pseudoprestiti italiani e croati – contatti e contrasti nel contesto europeo 
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In una lingua la presenza delle parole straniere è un chiaro testimone degli influssi esercitati nel corso dei 
secoli da diverse lingue donatrici. Un numero elevato di prestiti provenienti da una determinata lingua di 
solito riflette il suo prestigio. Oltre ai prestiti, gli influssi interlinguistici sono testimoniati, forse in modo 
ancora più evidente, dalle unità lessicali che hanno l’aspetto dei prestiti, e ciò nonostante non esistono nella 
stessa forma nelle presupposte lingue donatrici.Tali unità vengono chiamate prestiti apparenti, finti prestiti, 
falsi esotismi, falsi prestiti o pseudoprestiti. Thomas E. Hope, nella sua monografia Lexical Borrowing in the 
Romance Languages parla di false loans, loan-creations e false borrowings. Nei tempi più recenti l’inglese è 
indubbiamente la “falsa” lingua donatrice più importante delle lingue europee. Nell’italiano contemporaneo 
falsi anglismi sono registrati da Gaetano Rando e Ivan Klajn. Tra i linguisti italiani, nei tempi più recenti ne 
ha scritto Rafaella Bombi, mentre un libro dettagliato su falsi anglismi in italiano è dovuto a Cristiano 
Furiassi. 

In questo contributo saranno analizzati alcuni esempi dei falsi prestiti in italiano e in croato, i loro 
contatti e contrasti. Nelle due lingue qualche volta troviamo gli stessi pseudoprestiti  (ad es., pseudofr. 
notes ‘agenda, taccuino’), oppure in una di esse troviamo uno pseudoprestito che nell’altra invece non 
esiste (ad es., pseudoangl. it. jolly 'in alcuni giochi di carte, matta'). Dal momento che gli pseudoprestiti 
che si sono formati in una lingua spesso entrano direttamente o indirettamente anche in altre lingue, la 
loro diffusione può persino dare origine alle voci che possono essere definite come europeismi (ad es., 
smoking).  

 
 
Carmela LUCIA – Università degli Studi di Salerno 
Lingua, letteratura e identità del romanzo di area napoletana 
 
La proposta del contributo presenta una ricerca che ha per oggetto l’analisi linguistica dei romanzi di area 
napoletana, con lo scopo di riflettere sulla rivitalizzazione e rifunzionalizzazione del dialetto nella lingua 
letteraria. Tra i testi più rappresentativi del romanzo della tradizione napoletana verranno considerati in 
particolare i racconti e i romanzi degli autori della drammaturgia contemporanea come Ruggero Cappuccio 
ed Enzo Moscato. Scopo dell’analisi sarà valutare la portata e la funzione del patrimonio vernacolare 00nei 
loro testi, in particolare l’espressionismo dialettale accentuatamente neologico di Enzo Moscato e la 
dialettalità interiore delle lingue marginalizzate,0 che affiora nella scrittura di grande tenuta formale e 
altamente evocativa di Ruggero Cappuccio. Obiettivo dell’analisi sarà valutare la frequenza e la qualità di 
alcuni fenomeni individuati per i vari livelli morfosintattici, lessicali, pragmatici e testuali e nello specifico: 
l’assunzione di una partitura oralizzante sulla pagina scritta con i suoi vari processi di stilizzazione, l’uso 
dell’oralità vernacolare, la permanenza delle marche di aulicità tradizionale. 
 
 
Eva MESAROVA – Università Matej Bel di Banská Bystrica 
L’apertura verso l’altro e identità nell’opera di Ortese 
 
Il processo di costruzione dell’identità fa leva su elementi comunicativi: strategie, scelte selettive e processi 
cognitivi costituiscono alcuni degli elementi fondamentali del meccanismo di costruzione identitaria. Il 
presente contributo si propone di analizzare l’opera di Anna Maria Ortese, al fine di evidenziare la funzione 
dello scrivere che per Ortese è spiegare, illuminare, parlare, dire a tutti l’identità di tutti, il mistero di questo 
mondo, e la situazione reale di ogni popolo e di ogni uomo. Per affrontare il reale e scoprirne il contenuto 
essenziale, essa oppone al senso delle parole il senso delle cose: una pronunciata ricerca etica che, passando 
attraverso la piena comprensione dell’alterità, ritrova l’identità frammentata del proprio essere e della propria 
coscienza.	
  
 
 
Jadwiga MISZALSKA  - Universita Jagellonica di Cracovia 
Grisel y Mirabella, Aurelio e Isabella, Historia o Equanusie. Il romanzo di Juan de Flores tra Spagna, 
Italia e Polonia 
 
L'intervento e dedicato alle trasformazioni del romanzo di Juan de Flores  Grisel y Mirabella (c.a 1495) nel 
processo di passaggio dallo spagnolo in italiano e in seguito in polacco. Nel 1521 Lelio Manfredi pubblica in 
Italia la sua versione intitolata Storia di Aurelio e Isabella la quale ha una grande fortuna in Europa, tradotta 
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in diverse lingue. La versione polacca Historia bardzo piękna i żałosna o Equanusie di Bartosz Paprocki, che 
ha come fonte il testo italiano, appare nel 1578 e oggi è accessibile in un'unica copia superstite ma mutila. E 
interessante vedere come cambia questo ambiguo testo, ancor oggi difficile da interpretare, nel passaggio tra 
le tre culture. Esso riguarda infatti una questione delicata della posizione della donna e può essere 
interpretata sia in chiave misogina che filogina 
 
 
Claudio NOBILI - Università Matej Bel di Banská Bystrica/Sapienza Università di Roma 
Lingua e gesto in contatto: l’approccio interdisciplinare al Gestibolario italiano 
 
Una specifica declinazione del concetto di «contatto» è l’interazione di lingua e gesto in ogni atto 
comunicativo da parte di parlanti normodotati. 

Alla luce di questa definizione, il presente contributo si propone di presentare l’interdisciplinarità 
(traduttologia e psicologia) come approccio necessario alla realizzazione di un progetto di ricerca sulla 
redazione di un dizionario di gesti italiani, il Gestibolario, come luogo scritto del contatto lingua-gesto. 

Il quadro teorico iniziale di riferimento, all’interno del quale la ricerca si muove, è quello della 
classificazione dei gesti come atti comunicativi (Ekman & Friesen 1969, 1972; McNeill 1992, 2005; Kendon 
2004; Poggi 2006). In base al parametro «relazione con altre modalità», in particolare, Poggi 2006 distingue 
i gesti in «coverbali», quando non si possono usare in assenza di parlato, e «autonomi», quando possono 
anche sostituirlo completamente. 

Se ad oggi esistono repertoriazioni dizionaristiche di gesti simbolici (autonomi) italiani (Diadori 1990; 
Caon 2010; Poggi 2002; 2006; 2014), mancherebbe tuttavia una repertoriazione che, pur essendo certamente 
di natura qualitativa, cercherebbe tuttavia di dar conto dei gesti che accompagnano il parlato, attingendo da 
situazioni autentiche. 

Le principali ipotesi come premessa alla ricerca sono le seguenti: 1. i gesti costituiscono un lessico, un 
vocabolario come per le lingue storico-naturali; 2. il segnale di ogni gesto può essere descritto in termini di 
parametri formazionali; 3. per ogni gesto è possibile enucleare un significato (letterale), astratto con valore 
generale, e un significato contestuale (o senso), ed è pertanto possibile fornirne, in prospettiva intersemiotica 
(dal non verbale al verbale), una traduzione verbale. 

Nello specifico, fornendo degli esempi di parlato tratti dal contesto istituzionale, si cercherà di dar conto 
dei meccanismi comunicativi e cognitivi nella costruzione dei significati contestuali dei gesti come 
meccanismi inferenziali dal significato letterale, rispondendo alla domanda se è possibile o meno una 
eventuale classificazione dei gesti stessi per via “retorica”. 
 
 
Gabriele OTTAVIANI – Università degli Studi di Roma Tor Vergata  
Confronto fra lingue e culture nell’opera di Amara Lakhous 
 
Scrittore, giornalista, antropologo algerino che vive e lavora a Roma da vent’anni, Amara Lakhous, ormai 
cittadino italiano, è una delle voci più importanti fra tutte quelle che raccontano la nuova società 
multiculturale che sta sempre più consolidandosi. In opere come Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza 
Vittorio, Divorzio all’islamica a Viale Marconi, Contesa per un maialino italianissimo a San Salvario e La 
zingarata della verginella di Via Ormea racconta con semplicità, profondità e ironia i pregiudizi e 
l’integrazione. 
 
 
Alicja PALETA - Università Jagellonica di Cracovia 
Il multitasking e l’apprendimento di lingue straniere 

	
  
L’idea della relazione è nata dall’esperienza diretta dell’autrice prima come apprendente e poi anche come 
insegnante dell’italiano come lingua straniera. La parola chiave sulla quale si concentrerà la relazione è 
“multitasking” cioè l’esecuzione contemporanea di più compiti che riguardano i media digitali. Si tratta di 
una modalità del cervello che ancora poco tempo fa veniva vista come un fenomeno altamente positivo che 
dovrebbe favorire e facilitare i processi di apprendimento e che invece oggi suscita sempre più perplessità, 
ma allo stesso tempo costituisce un elemento che va inevitabilmente preso in considerazione dalla nuova 
didattica di lingue straniere. Nella relazione si cercherà di analizzare quali conseguenze porta il multitasking 
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all’apprendimento di lingue straniere e come andrebbe trattato per permettere un apprendimento efficace con 
l’uso di materiali didattici disponibili sul mercato prendendo come esempio l’apprendimento di italiano 
come lingua straniera. 
 
 
Michele PAOLINI - Università Comenio di Bratislava 
“Una razza di gente vagabonda”. Sulla parola “zingaro” in alcuni dizionari italiani 
 
“Chiamansi Zingari una razza di gente vagabonda, senza patria, che vive di furti o d'inganni, predicendo la 
buona ventura.” Così il Tommaseo-Bellini, dizionario simbolo dell’Ottocento italiano. La nostra 
comunicazione punta a rivelare alcuni meccanismi di costruzione dell’identità sociale mediante stereotipi in 
lessicografia. 
Il contenuto della definizione lessicografica è situato lungo il crinale tra “detto” e “non-detto”, tra 
implicitazioni ed esplicitazioni delle proprietà semantiche che è chiamato a rappresentare, e sembra spostarsi 
tra due poli: 1) l’idea di un rispecchiamento in cui il contesto pare produrre il modo di vedere di cui 
l’enunciato definitorio si fa immagine riflessa; 2) l’idea che il soggetto enunciante sia in sé organizzato, 
proattivo, autoriflessivo e autoregolato. In questo secondo caso sembra evidenziarsi un’azione modellizzante 
del soggetto enunciante sull’ambiente, proprio come si ha azione dell’ambiente sul soggetto. Il lessicografo, 
che riceve in custodia una visione del mondo per poi condividerla (o imporla o rimodularla), produce 
enunciati destinati a esercitare una forte spinta modellizzante sui fruitori. Le strategie del suo discorso 
agiscono in tre modi fondamentali: semplificazione, generalizzazione, categorizzazione. Gli elementi inseriti 
in una categoria sociale vengono rappresentati come fondamentalmente simili tra loro: “razza di gente 
vagabonda” (assimilazione intracategoriale). Quindi “zingari tutti uguali”. Invece gli elementi appartenenti a 
categorie differenti vengono implicitamente rappresentati come più diversi di quanto non siano nella realtà 
prima di un simile procedimento (differenziazione intercategoriale). L’identità si costituisce in un intreccio 
tra cognizione e linguaggio, alterando l’immagine delle somiglianze e delle differenze tra noi e l’altro, ma 
anche tra altro e altro. È un gioco a incastro in cui la semiosi opera in modo tipicamente differenziale. Noi, 
per definizione, siamo, come il lessicografo, contraltare dell’altro: non “vagabondi”, non “senza patria” e non 
viviamo “di furti o d’inganni”.  
 
 
Marco PERUGINI - Università degli studi Guglielmo Marconi Roma 
Tra intertestualità e interdiscorsività: l’uso parodico del discorso politico nella pubblicità a stampa 
italiana, francese e spagnola 
 

L'influenza crescente della pubblicità sulle modalità del discorso politico è stata più volte messa in rilievo, in 
particolare in relazione al ruolo crescente del marketing e dei cosiddetti spin-doctor, veri e propri costruttori 
di immagini e narrazioni persuasive e propagandistiche. Se un addetto ai lavori come J. Séguéla pensa che le 
tecniche pubblicitarie aiutino la scelta democratica, molti osservatori sottolineano l'impoverimento del 
discorso politico causato da queste stesse tecniche. D’altra parte, l'infiltrazione della politica nel discorso 
pubblicitario è ancora un campo di indagine ancora poco esplorato. I pochi studi dedicati al tema si limitano 
per lo più a considerazioni generali sulle sue motivazioni socio-culturali (Cathelat, 1987) o sul suo quadro 
giuridico (Amalou, 2001).  

Abbiamo intenzione di mettere in evidenza una forma radicale di attuazione delle politiche nella pratica 
pubblicitaria: quella relativa alla enunciazione parodica, con una indagine che metta in correlazione alcune 
campagne pubblicitarie sia italiane sia francesi e spagnole. La parodia è il cuore della pubblicità che appare 
come un vero e proprio "meta-genere" (Adam, Bonhomme, 2007), che usa il riciclaggio delle più svariate 
formazioni discorsive come metodo costruttivo di persuasione, vero e proprio "vampirismo" di interventi 
presi in prestito dal discorso pubblicitario. Sulla base di un corpo omogeneo di pubblicità a stampa, abbiamo 
cercato di esplorare alcune riconfigurazioni del fatto politico da parte del discorso pubblicitario cercando di 
evidenziare le costanti e le variabili nel confronto tra le pubblicità a stampa dei periodici italiani, francesi e 
spagnoli. 

 
 



	
   15 

Alessio RICCI – Università degli Studi di Siena 
«non sento niente, e invìci ò sintì tótt». L’italiano nei versi in dialetto romagnolo di Raffaello Baldini 
 

«non sento niente, e invìci ò sintì tótt» 
L’italiano nei versi in dialetto romagnolo di Raffaello Baldini 

 
 
Definito venti anni fa da Pier Vincenzo Mengaldo «uno dei tre o quattro poeti più importanti d’Italia», 
Raffaello Baldini (Santarcangelo di Romagna, 1924-2005) ha sistematicamente perseguito, nelle sei raccolte 
di versi in dialetto romagnolo pubblicate fra il 1976 e il 2003, un ideale di poesia di matrice parlata o, 
meglio, parlato-recitata, come appare evidente a chiunque abbia letto (o ascoltato) uno dei suoi portentosi 
monologhi e intrecci polifonici che in centinaia di versi ‒ come sovente accade ‒ lasciano letteralmente 
senza fiato (e come dimostrano anche i quattro assolo teatrali scritti a partire dagli anni ’90). 

Uno degli ingredienti più sapidi e interessanti delle poesie-pièce baldiniane ‒ soprattutto a partire dalla 
terza silloge, Furistìr (1988) ‒ è l’incremento di sintagmi, versi e spezzoni in lingua nel tessuto 
santarcangiolese. Detto in altri termini, e con le parole di Gian Luigi Beccaria: la poetica allucinata e surreale 
di questo «dialettale per necessità» ha dovuto fare i conti, da un certo momento in poi, «con la modernità, 
con la realtà sociolinguistica attuale». Ecco che allora, segnatamente in Intercity (2003), dentro la grande 
commedia di ciacri (‘chiacchiere’) di Baldini sembra «come se nella coscienza dei parlanti il dialetto non 
basti più a trovare da solo le espressioni adeguate» (Martignoni) e quindi l’italiano ‒ quell’italiano che 
«taglia al dialetto l’erba sotto i piedi, lo “lavora” al corpo, lo sventra» ‒ si fa quasi controcanto (melodico sì, 
ma inesorabilmente sterile e vacuo) dell’oralità dialettale, dal momento che «questo o quello o quell’altro, 
insomma quasi tutto (non tutto) succede in italiano» (Baldini). 

Ebbene, il presente contributo intende sondare quali effetti poetici abbia portato con sé la progressiva 
penetrazione dell’italiano nei versi in dialetto del poeta, il quale della canonica contrapposizione lingua-
dialetto ha saputo fotografare «con acuta sensibilità sociolinguistica manifestazioni che nell’uso corrente 
sfruttano valori connotativi veicolati da anche poche parole in lingua immesse in un flusso compattamente 
dialettale» (Stussi). 
 
 
Marija RUNIĆ - Università degli Studi di Padova 
Il contatto slavo-romanzo: il caso dei clitici soggetto 
 
Il presente contributo si propone di esaminare il ruolo e la portata del contatto slavo-romanzo nella nascita 
dei clitici soggetto in resiano, un dialetto sloveno parlato in Friuli. Il fenomeno in questione, insieme ad altri 
fenomeni ad esso correlati (ad esempio il raddoppiamento del clitico soggetto), rappresenta un’eccezione se 
si considera all’interno della famiglia delle lingue slave; è caratteristico però dei dialetti italiani 
settentrionali, e in particolare del friulano, una varietà romanza con cui il resiano è stato in una lunga 
situazione di contatto. Gli studi precedenti (Baudoin de Courtenay 1904, Steenwijk 1992, Spinozzi Monai 
1996, Skubic 2000, Benacchio 2002) sono concordi nell’attribuire il fenomeno interamente al contatto. 
Comunque, un esame sintattico più ravvicinato rivela che la nascita e la natura della struttura che fa uso del 
clitico soggetto dovrebbe essere analizzata alla luce dei processi non solo innescati dall’esterno, ovvero 
dovuti al contatto, ma anche dall’interno, ossia originati nei cambiamenti del sistema verbale, e in particolare 
del sistema degli ausiliari. Gli argomeni a favore di questa ipotesi sono: (i) il parallelo con il friulano è 
parziale e rivela numerose differenze fra i due sistemi; (ii) l’uso del clitico soggetto non interessa in egual 
misura tutte le persone − la più coinvolta è la terza singolare (questa asimmetria rivela processi linguistici 
universali, attestati nelle lingue tipologicamente diverse quali l’ebreo e il finnico); (iii) in alcuni casi il clitico 
soggetto e l’ausiliare competono per la stessa posizione nella struttura della frase, il che rivela un processo di 
rianalisi nel sistema verbale resiano. In conclusione, il caso del resiano mette in evidenza quanto proposto 
negli studi recenti sul cambiamento linguistico in generale, ovvero che esso possa essere motivato 
contemporeneamente sia da cause esogene sia da quelle endogene (si veda a proposito Heine e Kuteva 2003, 
2005, 2006, 2007, tra molti altri). 
 
 
Zuzana ŠEBELOVÁ - Università Masaryk di Brno 
Il tema della migrazione e del nomadismo nella narrativa di Carlo Sgorlon 
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Carlo Sgorlon (1930 – 2009), scrittore e narratore friulano (come egli stesso soleva definirsi), è autore di 
numerosi romanzi che hanno per tema storie, miti e leggende della sua regione, i problemi della convivenza 
delle varie etnie e minoranze linguistiche,  esperienze di emigrati friulani, come pure il dramma delle due 
guerre mondiali. Al tema dell’emigrazione friulana e della ricerca delle proprie radici sono dedicati 
soprattutto i romanzi Gli dei torneranno (1977) e La Conchiglia di Anataj (1983). Invece nel romanzo 
L’armata dei fiumi perduti (1985), la cui azione si svolge all’epoca della seconda guerra mondiale,  l’autore 
narra la tragica vicenda dei cosacchi, costretti dai tedeschi a cercare rifugio nel Friuli. Infine, il romanzo Il 
caldéras (1988), la cui trama è situata nel contesto del Friuli del primo Novecento, è dedicato al tema 
dell’identità zingara e del nomadismo.  
Il contributo propone un’analisi tematica dei romazi citati, nonché una riflessione generale sulla poetica 
dell’autore e sulla valenza simbolica e universale delle sue opere. 
 
 
Philippe SIMON – Università La Sorbona di Parigi 
I Maurini, Tiraboschi e gli altri 
 
I benedettini della Congregazione di Saint Maur  nell'Histoire Litéraire de la France (1729) e Girolamo 
Tiraboschi nella Storia della letteratura italiana (1772) , per primi , si propongono di illustrare  la storia 
delle letterature nazionali francese e italiana. Ovviamente nella presentazione, in circostanziate prefazioni, 
delle modalità metodologiche che sottendono queste opere  sono presenti allusioni, riferimenti ,rinvii alle 
rispettive culture (italiana e francese) ma anche ad altre culture straniere. CI proponiamo, nel nostro 
intervento, di interessarci alla natura, alle dimensioni e agli aspetti  di questi contatti, via via di di prossimità, 
di ammirazione o anche di rivalità storica, geografica, intellettuale. 
 
 
Sylwia SKUZA - Università Niccolo Copernico di Toruń 
Lingue slave e romanze a confronto: l'esempio dei termini cromatici 

Le differenze nella percezione, nella descrizione e nella categorizzazione dei colori dal punto di vista 
linguistico (specialmente quello lessicale) in diverse lingue sono per i linguisti uno dei temi più interessanti e 
spesso elaborati nell’arco degli ultimi decenni. Secondo Enrico Arcaini (1993 : 114) “certe denominazioni 
del colore sono connesse a fatti etimologici, condizioni storiche e fenomeni culturali”. La presente ricerca è 
orientata prima di tutto proprio in questa direzione dove l’obiettivo dominante era quello di dare leggittimità 
all’analisi comparativa. 
Lo scopo dell’articolo è mostrare soprattutto le stesse origini etimologiche che uniscono in molti casi i 
lessemi riguardanti le sfumature di colori basici sia nelle lingue slave che in quelle romanze. Ciò testimonia 
il contatto secolare tra i due mondi delle etnie diverse. L'articolo punta a far luce sui molteplici contatti 
esistenti tra le lingue slave e quelle romanze attraverso l'analisi comparativa di un ampio numero di lessemi 
di  argomento cromatico. Da essa emerge come, nonostante la lontananza dei due gruppi linguistici, i legami 
etimologici siano molto frequenti e rilevanti. 
 
 
Jiří ŠPIČKA - Università Palacký di Olomouc 
Il conflitto e il consenso nel dialogo letterario medievale 

 
In Italia, tra il Due- e il Trecento, il dialogo letterario assume una grande varietà di forme, soprattutto in 
rapporto al numero (certamente non altissimo) di testi dialogici tramandati. Lo svolgimento argomentativo di 
queste opere comincia, necessariamente, da una differenza (o addirittura un conflitto) di opinioni dei 
partecipanti, per poi prendere diverse vie: il finale si può risolvere in una variante del conflitto iniziale (il De 
remediis di Petrarca), in un troncamento "meccanico" della disputa (i contrasti di Bonvesin da la Riva) o in 
una sorta di consenso (il Liber consolationis di Albertano da Brescia; il Secretum meum di Petrarca, il 
contrasto di Cielo d’Alcamo). 
 
 
Rosaria STUPPIA – Università di Messina 
Contaminazione linguistica e identità culturale nelle pagine del romanzo giallo Il mistero di Arnaldo 
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I dialetti gallo-italici non sono molto rappresentati nelle opere narrativo-letterarie: Il mistero di Arnaldo 
(2009, Campanotto Editore) rappresenta forse una delle poche eccezioni. Autori dell’opera sono i 
montalbanesi Enzo Anastasi e Giuseppe Todaro; entrambi hanno avuto percorsi alternativi a quello 
letterario: Anastasi si è laureato in Medicina e Chirurgia; Todaro, pur appassionato di storia, si è laureato in 
Scienze Biologiche. Lungi dal costituire un handicap, le professioni dei due autori emergono felicemente 
nell’uso di un preciso lessico settoriale che si rivelerà utile ai fini della narrazione. 

Il mio contributo vuole soffermarsi in particolare sulla contaminazione linguistica e sull’identità culturale 
presenti nelle pagine di questo romanzo, veri e propri punti di forza in grado di conferire originalità ad una 
storia altrimenti scontata e banale. 

La contaminazione lingua / dialetto è un tratto caratterizzante del parlato non solo di Montalbano Elicona 
e della Sicilia, ma – come nota Vincenzo Orioles nella Prefazione – dell’Italia intera, paese ancora lontano 
dall’omologazione linguistica. A Montalbano Elicona il dialetto è molto usato, indipendentemente dallo 
status sociale e dal grado d’istruzione dei parlanti: esso unisce, non divide la comunità. I due autori lo usano 
sapientemente, dosandolo a dovere senza mai eccedere. La lettura dei brevi capitoletti (in tutto 62) fa 
emergere proprio la vitalità e la funzionalità del dialetto all’interno di un tessuto narrativo sorvegliato e 
sofisticato. 

L’identità culturale emerge anche grazie ai riferimenti agli usi e costumi degli abitanti, e 
all’ambientazione: teatro degli eventi è infatti l’Argimusco, sito famoso per la presenza dei megaliti, in 
particolare dell’Orante, suggestivo megalite a forma di donna che prega a mani giunte, elementi ricorrenti in 
opere narrative di altri autori: si veda ad es. Marta d’Elicona di Melo Freni (1° ed. 1987, Editori riuniti). 
 
 
Izabela Anna SZANTYKA - Università Maria Curie- Skłodowska 
Le zone di vulnerabilità: la tipologia linguistica e genesi degli errori ricorrenti negli studenti di italiano 
L2 / L3 di madrelingua polacca 

 
L’obiettivo del presente contributo è quello di analizzare dal punto di vista intra- e interlinguistico la 
tipologia e la genesi degli errori più frequenti, che si verificano nel processo di apprendimento della lingua 
italiana come lingua seconda o terza (dopo il francese) a livello A1 – A2 negli studenti di madrelingua 
polacca. Lo studio prenderà quindi in considerazione le peculiarità, differenze e somiglianze tra i sistemi 
linguistici italiano, francese e polacco che, entrando nell’interlingua dell’apprendente in forti interferenze, 
generano un tipo speciale di difficoltà ed errori che, per la loro regolarità e costanza di manifestazione in 
ciascun gruppo di studenti di livello principiante, possono essere chiamati errori ricorrenti o addirittura zone 
di vulnerabilità, che nel processo di apprendimento a livelli più avanzati spesso si fossilizzano, diventando 
così difficili da sradicare. Tuttavia tali errori possono essere facilmente anticipati e corretti da parte 
dell’insegnante mediante la sensibilizzazione degli apprendenti a possibili interferenze tra le lingue e 
l’applicazione nel processo di insegnamento della prospettiva interlinguistica. 

Le analisi saranno focalizzate sulle difficoltà rilevanti dal livello fonetico / fonologico / ortografico 
(pronuncia palatale vs. pronuncia velare, mancata pronuncia del dittongo preceduto da una velare, consonanti 
tenui vs. consonanti intense, mancanza della distinzione del timbro delle vocali, ignoranza dell’assimilazione 
consonantica regressiva, errori di accento, ecc.) e quello morfologico (difficoltà relative alle forme e all’uso 
dell’articolo, errori di genere grammaticale e di formazione del plurale, problemi di concordanza tra nome ed 
aggettivo, difficoltà nella distinzione dell’aggettivo dal pronome e dell’aggettivo dall’avverbio, interferenze 
nell’uso dei dimostrativi, collocazione scorretta degli avverbi, errori relativi all’uso dei pronomi, problemi di 
identificazione dell’aspetto verbale nell’uso del passato prossimo, dell’imperfetto e del trapassato prossimo, 
interferenze nell’uso delle preposizioni, ecc.). Gli esempi di tali errori e difficoltà si sono individuati fin 
dall’inizio dell’esperienza didattica dell’Autrice e continuano a verificarsi finora in diversi gruppi di 
apprendenti che cominciano la loro avventura formativa con l’italiano come seconda o terza lingua. 
 
 
Zuzana TOTH – Università di Vienna 
L’apprendimento guidato del sistema verbale italiano 
 
Esaminare la relazione che si instaura tra la competenza esplicita e la competenza implicita 
nell’apprendimento guidato di una L2 ha un ruolo fondamentale nell’insegnamento delle lingue.  
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Il presente lavoro esamina l’apprendimento guidato del sistema verbale italiano alla luce della teoria 
della processabilità di Pienemann (1998). Il percorso di apprendimento viene ricostruito da un lato attraverso 
l’individuazione e la descrizione di stadi acquisizionali; dall’altro attraverso lo studio dell’influsso di tre 
fattori sull’apprendimento: l’insegnamento formale, la lingua madre degli apprendenti e le altre lingue che 
conoscono. Quest’analisi può aiutare a capire in quale misura l’apprendimento di una lingua può essere 
facilitato dall’insegnamento formale e in quale misura le conoscenze linguistiche già presenti negli studenti 
contribuiscono all’apprendimento.  

L’apprendimento del sistema verbale verrà descritto attraverso l’analisi di un corpus di testi narrativi 
prodotti da studenti di italiano L2 del Dipartimento di Romanistica dell’Università di Vienna. Nella raccolta 
di testi è stato utilizzato il metodo di clinical elicitation: agli informanti è stato chiesto di produrre un testo 
narrativo, che richiede l’uso di tempi deittici e anaforici. I dati sono stati analizzati utilizzando i seguenti 
metodi: obligatory occasion analysis, frequency analysis e functional analysis. Questi metodi consentono di 
descrivere l’evoluzione dell’interlingua e di visualizzare il l’evoluzione del form-function-mapping durante il 
percorso di apprendimento. Nel presente contributo verranno presentati i risultati di un’analisi condotta su 
circa 150 testi. 
 
 
Olga USENKO - Università Palacký di Olomouc 
Sui fenomeni sintattici nei testi dell’Unione Europea 
 
L’intervento presenta i risultati dell’analisi dei testi regolativi dell’Unione Europea (direttive, regolamenti). 
Il grosso del materiale tratta questioni del settore legale, sociale e commerciale. Il linguaggio dei testi di 
questo tipo ha subito certe trasformazioni a comparazione con quello dei testi regolativi di origine italiana. 
Non possiamo trascurare il fatto che in maggior parte atti hanno subito trasformazione dovuta alla traduzione 
dalla lingua di partenza – l’inglese. Il fatto apporta nel linguaggio dei tratti particolari che non sono inerenti a 
uno, usato nei testi in circolazione interna nazionale italiana.  Atti dell’EU si rivolgono a un pubblico esperto 
ma nello stesso tempo restano chiari e ben comprensibili a un lettore non qualificato. Ciò, di seguito, ha 
influenzato anche le tendenze di elaborazione di atti interni nazionali.  
Lo studio dei testi è stato svolto per vedere i fenomeni sitattici presenti in varietà rilevante, il funzionamento 
delle interferenze  degli stessi, possibili deviazioni in confronto al linguaggio “naturale” settoriale.  Una 
realizzazione della lingua giuridica negli atti dell’EU da possibilità di osservare livello alto dell’uso di 
costrutti di diverso tipo chiamati a nascondere l’attore effettivo delle azioni riportate nel testo, interposizioni 
del verbo o dell’oggetto diretto, postposizioni che non sono naturali a una lingua tipologicamente SVO, ecc. 
Alcune interposizioni, cionondimeno, non possono essere riconosciute come quelle marcate. Discorso della 
marcatezza, invece, avrebbe una parte minore dentro l’intervento pur essendo una meritata di vasta 
discussione.   
L’intervento stesso sarebbe focalizzato sugli effetti puramente sintattici della lingua giuridica dei testi 
dell’Unione Europea come quelli che rispecchiano una tendenza alla semplificazione del linguaggio, tenendo 
fermo l’obiettivo principale, cioè  servire dello strumento informativo, direttivo, regolativo. 
 
 
Walter ZIDARIČ - Università di Nantes 
Elementi e reminiscenze slave e slovacche (ma non solo) nella scrittura di Jarmila Očkayová 
 
Scrittrice di origine slovacca, nata nel 1955, e trasferitasi in Italia nel 1974, dove vive e lavora, Jarmila 
Očkayová ha pubblicato giovanissima racconti e poesie su varie riviste di Bratislava. Una volta 
impadronitasi della lingua italiana, ha esordito col romanzo Verrà la vita e avrà i tuoi occhi nel 1995. 
Autrice di vari romanzi e racconti, oltre che traduttrice dallo slovacco di antiche fiabe, la Očkayová è senza 
dubbio una delle voci più interessanti della “nuova” letteratura italiana. 
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